
CRISTINA NADOTTI, ROMA

È un effetto a catena. Se in una casa di riposo del Sud un anziano 
non potrà avere un nuovo apparecchio acustico, o se una 
mamma del Nord non riuscirà a dare al figlio con disabilità 
uditiva l’assistenza necessaria per proseguire gli studi potrebbe 
non dipendere dall’associazione locale che li ha seguiti fino a 
quel momento, ma da un ente diverso, che sarò toccato dalla 
nuova aliquota Ires. Il piccolo gruppo di volontari locale potrebbe 

infatti non possedere immobili e quindi non 
dover pagare più tasse, ma essere, come 
spesso accade, beneficiario di 
finanziamenti elargiti da fondazioni con 
patrimoni su cui il nuovo regime fiscale 
inciderà in maniera consistente. «I conti 
sono chiari — spiega Daniele Donzelli, 
presidente del “Pio istituto dei sordi”, 
fondazione di partecipazione per 
l’assistenza delle persone con disabilità 
uditive — i 200mila euro che pagavamo di 
tasse sugli immobili che possediamo 
diventeranno il doppio. Questo significa che 
avremo 200mila euro in meno per 
finanziare i progetti che ci vengono 

sottoposti». Significano, per esempio, meno soldi alla ricerca del 
reparto di eccellenza di audiovestibologia di Varese per curare 
sordità e vertigini, oppure, meno strutture per il parco giochi a 
Lugo di Romagna, dove la fondazione Asd Miele voleva 
acquistare strutture usufruibili anche da parte di bambini 
diversamente abili e con il contributo, appunto, del Pio istituto. E 
perfino la cultura in generale potrebbe risentirne, perché la 
fondazione sostiene anche i progetti artistici delle persone sorde.

ZITA DAZZI, MILANO

Suor Monia Alfieri la conoscono tutti nel mondo delle scuole paritarie 
cattoliche, perché nonostante il velo e i voti, non ha nessuna paura ad 
esporsi. È stata uno dei volti del Family Day e ha sempre chiesto aiuti 
per le piccole e medie scuole private come la sua, «dove studiano i 
figli dei poveri: diamo un servizio allo Stato che grazie a noi risparmia 
tanti soldi della collettività». Sempre in trincea per difendere gli asili 
e gli istituti religiosi (come quelli che dirige lei a Milano e fuori con 

2.500 iscritti), suor Monia, 43 anni, è un fiume 
di parole mentre parla del maxiemendamento 
che cancella le agevolazioni Ires: «Rischiamo 
di chiudere, andiamo a casa e lasciamo i 
bambini per strada, se vanno avanti così. E 
questo Salvini ce la deve spiegare: lui che 
aveva messo nel programma elettorale l’aiuto 
alle nostre scuole e il sostegno alla libertà 
educativa delle famiglie. Proprio lui si è fatto 
traviare dai Cinque stelle. Ha fatto il favore ai 
grillini che avevano come scopo la distruzione 
della scuola paritaria. Adesso, in tantissimi 
dovremo dire no alle famiglie e mandare via i 
bambini. Non è più sostenibile. È da 
irresponsabili, in un momento di crisi come 

questo, colpire gli asili e azzoppare il terzo settore. Noi facciamo un 
servizio alla società in centri piccoli e quartieri periferici dove la 
scuola pubblica è assente. E lo facciamo a costi ridotti, aiutando lo 
Stato, perché da noi un alunno costa all’erario 500 euro all’anno, 
invece dei 10mila che il ministero spende per ogni studente nelle 
scuole pubbliche. Ne andrà della libertà delle famiglie di scegliere 
quale educazione dare ai figli. Mi stupisce Salvini, che ci aveva 
promesso tante cose e ora ci dà questa mazzata con l’Ires». 

La polemica

La rivolta del volontariato
contro la tassa sulla solidarietà
Cresce la protesta sul raddoppio dell’aliquota Ires per le organizzazioni non profit
La Comunità di Sant’Egidio, che a Natale ha offerto 60mila pasti ai poveri: un tradimento

caterina pasolini, roma

«Quella tassa è una vergogna, una 
patrimoniale  sulla  solidarietà.  Il  
conto lo pagheranno i più poveri» 
Sono queste le parole che rimbal-
zano nel mondo del volontariato. 
Ogni giorno che passa si allarga la 
protesta contro la norma nel ma-
xiemendamento che cancella l’I-
res agevolata (portandola dall’at-
tuale 12% al 24%) per istituti di assi-
stenza  sociale,  fondazioni,  enti  

ospedalieri,  istituti  di  istruzione  
senza scopo di lucro. E che preve-
de un esborso di circa 120 milioni 
per il terzo settore.

«La Camera dovrebbe ripensar-
ci. Tante attività così non saranno 
più sostenibili. Temo che si sia sot-
tovalutato l’impatto di questa nor-
ma, una sorta di patrimoniale» di-
ce la portavoce del Forum del Ter-
zo Settore Claudia Fiaschi. 

La decisione del governo tocca 
6.220 tra enti, istituti e associazio-

ni: dalla Croce Rossa ai centri di ri-
cerca come l’Ieo e Humanitas, dal 
don Gnocchi alle federazioni dei 
disabili,  dalle  Misericordie  alle  
scuole cattoliche alle piccole on-
lus che rischiano di finire in ginoc-
chio.  Un  pezzo  importantissimo  
del mondo dell’impegno a favore 
dei più bisognosi, fatto da laici e re-
ligiosi, che ora — tutti insieme — 
chiedono al governo un ripensa-
mento. Netto.

«Il paese è in crisi e così si aggra-

Dalle borse 
di studio 
per i ragazzi agli 
apparecchi, 
avremo 200mila 
euro in meno

Rischiamo 
di chiudere 
e di lasciare 
i bambini per 
strada, se vanno 
avanti così 

Il Forum del Terzo 
Settore: si taglieranno 
gli aiuti ai più deboli.
La Caritas: brutto clima

ANNALISA CUZZOCREA, ROMA

Sarà che al mondo del non 
profit Giuseppe Conte 
aveva dedicato parte della 

sua ultima fatica scientifica, 
“L’impresa responsabile”, 
febbraio 2018, evidenziandone 
anche le criticità. Sarà che nella 
lunga notte della trattativa con 
l’Europa a un certo punto 
bisognava ancora cercare 
risorse e la Lega diceva: «No, le 
accise sul tabacco no», mentre 
il Movimento 5 stelle non 
sapeva più dove guardare per 
salvare le proprie bandiere. 
Fatto sta che il responsabile 
dell’emendamento che cancella 
la detrazione del 50 per cento 
prevista per l’Ires degli enti non 
commerciali sarebbe proprio il 
presidente del Consiglio. Che 
per primo lo ha annunciato in 
aula a Palazzo Madama, nella 
mattina in cui si è chiusa la 
trattativa con la commissione 
europea per evitare la 
procedura di infrazione. E che 
ancora in conferenza stampa a 
Palazzo Chigi spiegava: 
«Abbiamo solamente adeguato 
la tassazione del non profit a 
quella di altri settori». La verità 
è che da sempre l’Ires, l’imposta 
sul reddito delle società che nel 
2004 ha sostituito l’Irpeg 
(imposta sul reddito delle 
persone giuridiche), era ridotta 
alla metà per «istituti di 
assistenza sociale, società di 
mutuo soccorso, enti 
ospedalieri, enti di assistenza e 
beneficenza» e ancora «istituti 
di istruzione, di studio e 
sperimentazione di interesse 
generale senza fini di lucro». Un 
lungo elenco di soggetti che dal 
1954 godeva di tassazioni 
agevolate e dal 1973 di un 
dimezzamento di imposta 
cancellati ora con un tratto di 
penna. «Nessun parlamentare 
lo avrebbe fatto — dice Antonio 
Misiani, senatore pd che ha 
visto arrivare la misura con il 
maxiemendamento del 
governo — avevano annunciato 
l’abolizione della povertà, 
invece aboliscono gli sgravi per 
chi la povertà la combatte 
davvero». La norma colpisce 
come non mai Terzo settore. Il 
vicepremier M5S Luigi Di Maio 
quasi lo rivendica quando dice: 
«Nella manovra c’è anche 
l’eliminazione
dell’Ires per gli enti non 
commerciali, cioè tutta la 
partita delle agevolazioni agli 
enti ecclesiastici che 
cominciamo a ridurre in questa 
legge di Bilancio». Come si 
parlasse di privilegi e non di 
associazioni che spesso 
suppliscono alle carenze dello 
Stato aiutando i cittadini più 
deboli. «L’emendamento è 
arrivato dal Mef, ci hanno detto 
che era necessario fare così», 
spiegano invece dalla Lega. 
Mentre una fonte del ministero 
dell’Economia racconta: 
«Volevamo introdurre l’Imu per 
gli immobili della Chiesa, ma 
serviva un censimento, non si 
sa ancora chi la paga e chi no. 
Così abbiamo cominciato 
dall’Ires». Come fosse niente. 
Come non riguardasse 6.220 
enti che da un giorno all’altro 
pagheranno il 24 per cento di 
Ires, invece che il 12.

L’emendamento 

Conte e la norma nata
per non aumentare
le accise sul tabacco

i l caso

I volontari per i non udenti
“Addio a tanti nostri progetti” “Le mie scuole in ginocchio”

Le storie

2
Giovedì

27dicembre
2018

P
R
I
M
O

P
I
A
N
O




